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{ NON ESSERE NIENTE PER ESSERE TUTTo }
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I  .  Vl dlco in nome di Dio che voi siete trrìnnÒ nreoccrrnotcr del le vos+.^ micari^

e dei vostri peccoti, d"É;;";"1;, i5;ff;;.;É;; ff"],',];ffi::
zione, del vostro inferno e dello perdìto dl Dio. Vedo che invece di ondore ver-
so lo morte di tutÌo, voi oveie riflettuto sul ùostro vuoto e ne sieie spoventoto. Ave-
te vo'u1o portorvi rimedio, odoperondovi con i vostri "nezzi ìnteriori e, invece di
trovore soccorso, cvete irovoto turbomento nell ' impotenzo, e l ' ìnferno nelo
poverfo . . .
2 .  Siete peggìore d i  tu t t i  id lovol i ,  se volete l  Ciò non mì spovento e non mi  s lu-
p isce.  In  tut to c io voi  ovete un solo peccolo,  quel lo  d i  overe losc ioto i l  n ienle per
quoìcoso, d'overe loscìoto lo stqto di morte per prendere vito, d'overe voluto
essere,r t to l .osrr  in  Din p nc l ln  araz in montro non s iete o l t ro che un ntenîe SVen-
turoto, che deve essere dimenticoto non solo do tutti, mo perfino do Dio, cre-
dendovi  indegno del  suo r lcordo . . .
3 .  Vi  ord in iomo, in  nome di  Dio,  d i  s iore come uno best io  nel lo  perd i to d i  tu t to
,o nerf ino del ]o vostro solu. ' r rc,  e nerfezìnne nnn è ni r ì  nrrest inno r ' { i  i r  ' f lo  e in mn"  r "  , , ,  Y U U J i l v r r s  u r  r u . r v

soltorlo di n'ontenervi ìn questo semplice obbondono con tonto fermezza che, se
voi vedesle l ' inferno operto per inghiottirvi, non combiereste lc strodo oer puro
^hÀ^.1^.^  ^^ '  .^ l ' ,^ . ' ,u u u u | u v t  t u  p u t  J U t v u t  v l .

4. Ecco fin dove occorre morire, e dove voi non voleie pcssore. Volentieri vi rim-
provererei, perche resisfete, così {ocendo, ollo condotto misericordioso di Dio;
non permetlete ol vosiro spirito umono, né ollo vostro rogione, di repllcore o di
rogionore su cio che vi  ordiniomo dì fore. Comminoie, o îesto bosso, sotto io leg-
no  r l e l  S i nnn ro  cn l i  r r i  l n  t r onnn  a ra - i a ' nnn  5 l q fg  cos ì  m i se revo le  oo  r ' ne t t n r l n

" " y y "  
u v J t  t i l t J g t s v v t s  v u  t v g i l u t  u

sotio il pretesto che l'offendete ... Non prendete porte di quel che occode in voi;
sio bene sio mole, lqscìole tutio ciò, senzo discuierlo: Dio giudichero e ne forò
quel che gl i  piocero. E voi  stote ln un nul lo eterno, che nor" vede pÌù,.non inleî-
r ]o  n i i r  o  nnn nnr ln  n i i r  nor  sa  c toqsn nó  nar  naee,  rn^  AAn . r ì  r ina ta  nuc pru u rur  I  puru pru r - ,  , -  r - ,  ,  , , f . , , -  JnCOfO UnO
vol to,  s tqte come un morto r iguordo o voi  e qnche r ìguordo o Dio,  come c iò che
n a n  À  n i i ì  o  r h o  n n n  À r, - , ,  - J V e  p r u  e s s e r e . . .
5 .  Quondo crederete d i  essere donnoto,  losc iote questo g iudiz io o Dio,  creder-
do che egli foro giustizio se vl mette ln inferno. Non siote più inquieto, losciote
tuf to per  s tore oncoro o l  d i  sopro d i  tu t to l ' in ferno e dei  demoni .  l l  nu i lo  non e nul -
Io di tutio clo.

Mechtilde del Sonto Sacrament'o, ló14ló98,
Lefîero del lóó7 o Modre Morío di san Froncesco di Paolo

L'AUTORE Colerino de Bor, opportenente od uno fomiglio borghese di soint-Dié, enkc
r^el ' 'ord ine sel lo  SS:  Annunzioto nel  ló33 Fuggendo o l lo  guer .o de Trent 'on" ,  e l lo  pos
so presso i be.edeit,ni di Romoervìl l ie.s {dove prende ìl nome o' Mecrti lde), poi do rn
monoslero oll 'olto, primo di fondore o Porigi nel ló54 l ' lstituto dell 'Adorozrc-,ne perpe-
tuo del Sonto Socromento. Lo suo storio lormentoto l 'ho messo in contotto con lutfe e cor-
r en t i  sn ì r i ' r r o l .  de l  s r r o  se rn l o  l o rones i  nn r i o i n i  nÒrmon f' " " '  " r " '


